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 Nel mio percorso di studi sono stato più attratto dall’ambito architettonico 
infatti le materie che mi hanno più coinvolto sono state le composizioni 
architettoniche, la storia dell’architettura, il disegno dell’architettura ed il restauro 
architettonico. Sicuramente questo ha influenzato la scelta del tema di tesi.  
Cercando di rendere piacevole l’esperienza di fine percorso, mi sono indirizzato verso 
un tema di recupero che unisse aspetti progettuali ad aspetti di rilievo storico ed 
architettonico. Ma forse quello che più mi ha convinto è stato l’interesse per il mio 
territorio, troppe volte trascurato e che rischia di mandare in rovina una parte 
importante della nostra cultura e tradizione.  
Molti sono i gioielli architettonici che, un po’ per la natura della pietra da costruzione 
molto friabile, un po’ per l’incuria e per la mala gestione, stanno per scomparire.  
Il recupero e la riqualificazione dell’ex convento dei Padri Agostiniani, si affianca ad 
un progetto già realizzato all’interno del convento, e vuole creare una sinergia tra le 
funzioni dell’intera struttura. Non nascondo che, il rilievo metrico, lo studio dei 
documenti storici e le testimonianze orali mi hanno fatto scoprire aspetti del mio paese 
che ancora sconoscevo o che non mi ero mai fermato ad osservare. La tesi si propone 











STORIA URBANISTICA DI NARO 
 
Il recupero e la riqualificazione del convento di Sant’Agostino non può prescindere 
dallo studio delle fasi storiche della città di Naro. Saranno quindi esaminati i caratteri 
architettonici e la storia degli edifici ed in particolare dei conventi che caratterizzano 
l’immagine della città.    
 
 
1.1  LA CITTÀ DI NARO 
 
Il comune di Naro è situato nella Sicilia centro-meridionale, in provincia di Agrigento, 
e dista dal capoluogo circa 22 km. Il centro abitato si sviluppa su un colle con 
altitudine variabile dai circa 400 metri della zona a valle, ai 593 metri del castello. Il 
suo territorio, che con una superficie di 20.750 ettari è per ampiezza il secondo della 
provincia dopo quello di Agrigento, confina a nord con Castrofilippo e Canicattì, a 
nord-ovest con Favara, a sud-ovest con Agrigento, a sud-est con Camastra e ad est con 
Campobello di Licata.  
La principale attività economica è l'agricoltura, e le coltivazioni prevalenti sono 
ortaggi, cereali e vigneti; fino alla metà del XX secolo si producevano ed esportavano 
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soprattutto olive, mandorle e pistacchi, ed erano particolarmente attive alcune piccole 
fabbriche per la produzione dei loro derivati.  
La ricchezze del patrimonio architettonico, artistico, storico e monumentale 
costituiscono inoltre le basi promettenti dello sviluppo turistico. 
 La conformazione del territorio è morfologicamente varia: presenta, infatti, sia 
numerose zone vallive pianeggianti comprese tra vasti altipiani – con altezza media 
compresa tra i 300 e i 400metri - che alcuni rilievi montagnosi, tra i quali il più elevato 
è il monte Pernice (m. 580) che a nord-est segna il confine tra i territori di Naro, 
Favara e Canicattì. 
 Dal punto di vista idrografico ha una certa consistenza il fiume Naro che nasce nel 
territorio di Castrofilippo e che lungo il suo corso viene alimentato da diversi torrenti; 
esso attraversa i territori di Favara e Agrigento ed infine raggiunge il mare. Dalle 
sorgenti della Val Paradiso, a sud dell'abitato, ha origine il fiume Burraito che, dopo 
aver attraversato la serra di Furore, affluisce nel Naro. Lungo il corso di questi due 
fiumi, tra l'inizio degli anni '70 e la fine degli anni '80 del secolo scorso, sono stati 
realizzati gli invasi artificiali di «San Giovanni» e «Furore». 
 
 
1.2 DALLE ORIGINI ALL’ABITATO MEDIEVALE 
 
Fin dai secoli VII e VI a.C. il territorio di Naro è certamente abitato dall'uomo, come 
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All'età del Rame e del Bronzo risalgono invece le grotte scoperte in località Ragamè, 
al cui interno sono stati trovati numerosi vasi di creta e monete di epoche diverse.  
Nel III sec. a.C., periodo in cui i Romani assediano e conquistano la città di Agrigento 
e tutto il territorio circostante, Naro entra a far parte della provincia romana, 
acquisendo quella vocazione prettamente agricola che la caratterizzerà anche nei secoli 
successivi. All'epoca del Cristianesimo la presenza dell'uomo nel territorio narese è 
testimoniata dalle numerose catacombe che, scoperte ed esplorate tra la fine del XVIII 
e la fine del XIX secolo, si estendono tra le contrade Canale e Donna Ligara, nelle 
immediate vicinanze a sud dell'attuale centro abitato.  
In quel periodo un nucleo urbano, già esistente, aveva forse il nome di “Carconia”.  
Il periodo bizantino non è ricco di particolare documentazione ma si suppone che 
l'insediamento, come nella vicina e più importante Agrigento, sia andato in decadenza 
culminando con l'invasione araba. Gli Arabi, dopo aver assediato ed espugnato 
Agrigento nell'827, iniziano infatti una capillare invasione dei territori più interni 
conquistando Naro, con a capo l'emiro Ibn Hamud, nell'839. 
 A tale epoca è plausibile fare risalire il nome della città dall'idioma Nahr (fiume), che 
secondo un'altra opinione deriverebbe invece dal termine punico Nar (fuoco). Gli 
Arabi intuiscono l'importanza strategica del primitivo insediamento urbano e ben 
presto lo ampliano e lo fortificano. In pochi anni Naro diviene un centro abitato di 
grossa rilevanza economica, capace di trarre profitto sia dallo sfruttamento del 
territorio agricolo - già avviato dai romani ed incrementato grazie alle tecnologie 
introdotte dagli arabi - sia dagli intensi commerci con il resto dell'isola e con l'estero, 
in quanto ubicata lungo la via di comunicazione tra Agrigento e Catania. È 
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estremamente difficile risalire all'organizzazione della città araba, in quanto le uniche 
testimonianze architettoniche sono solo alcune parti originarie del castello.  
È assai probabile che in età araba l'area tra il castello ed  il vecchio duomo fosse 
occupata da un sistema di fortificazioni, porte ed antichi edifici di culto e di funzione 
militare di cui oggi non rimane traccia; si può ritenere che la città si articolasse intorno 
ad esso - sede del potere militare – e alla moschea - sede del potere religioso - le cui 
strutture possenti dominano dall'alto l'abitato medievale caratterizzato da un tessuto 
fortemente irregolare e ramificato in numerosi vicoli e cortili. Una possibile viabilità 
principale è riscontrabile nelle odierne vie Vanelle e Gaetani, mentre tutto il nucleo 
urbano è racchiuso dalle mura che seguono nella parte più bassa il corso dell'odierna 
via Vittorio Emanuele e sfiorano a nord il castello e la moschea.  
Il dominio degli arabi nel corso del secolo si estende in tutta la Sicilia, determinandone 
anche una nuova suddivisione amministrativa in tre Valli e la successiva 
frantumazione in vari emirati.  
Nella seconda metà dell'XI secolo gli Arabi sono costretti a cedere l'isola ai Normanni 
provenienti dal nord dell'Europa; nonostante una forte resistenza, l'emirato di Ibn 
Hamud è uno degli ultimi a cadere in quanto può contare su centri ben fortificati come 
Naro; egli si arrende solo nel l086, dopo quattro mesi di assedio da parte del Conte 
Ruggero il quale, subito dopo, trasforma la moschea in chiesa Madre stabilendovi il 
decanato della diocesi di Girgenti.  
Sotto i re normanni e poi ancora nel corso del XIII secolo, Naro acquisisce una più 
definita fisionomia urbana, caratterizzata da un nucleo triangolare chiuso da una cinta 
di mura fortificate, la cui costruzione, sulla testimonianza di fra Saverio Cappuccino, 
si fa risalire al 1263, ma che probabilmente costituisce un rifacimento e ampliamento 
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della precedente struttura araba. All’interno del sistema difensivo, il tessuto urbano, 
ben rappresentato da un disegno del Pitruzzella ricavato da un quadro fino ad alcuni 
anni fa custodito all'interno del Santuario di San Calogero, mostra nella parte alta il 
Castello e il vecchio Duomo addossato ad una torre merlata, con ai lati, a ridosso delle 
mura, le torri di San Secondo e della Fenice. Probabilmente a causa della giacitura del 
terreno, in forte pendenza, l'area interessata presenta solo pochi edifici e ampi spazi 
vuoti. Viceversa appare intensamente urbanizzata la parte inferiore, all'interno della 
quale spicca un vasto slargo centrale in corrispondenza della porta di Girgenti, che può 
identificarsi col primitivo tracciato delle odierne via Lucchesi e piazza Garibaldi. Il 
Castello e la Matrice costituiscono i primi capisaldi spaziali di riferimento del sistema 
insediativo; ad essi si aggiungono quelli determinati dalla costruzione della cinta 
fortificata e delle relative porte, che si riveleranno fondamentali per l'organizzazione 
interna e il posizionamento dei più importanti edifici religiosi e civili. Lungo il 
perimetro delle mura vengono aperte sei porte: sul versante settentrionale la porta della 
Fenice, la porta S. Giorgio e la porta Vecchia; sul versante meridionale la porta di 
Girgenti e la porta dell'Annunziata; ad ovest la porta di S. Agostino. Un settimo varco, 
la porta di Licata, verrà realizzato a sud-est nel 1377.  
Nel corso di questi anni l'abitato inizia una progressiva espansione; nascerà un 
primitivo collegamento tra le porte di Girgenti e di Licata (odierna via Dante) che 
delimiterà una parte settentrionale, dai caratteri urbanistici ancora prevalentemente di 
derivazione islamica, e una parte meridionale con una maglia più regolare, costituita 
da una serie di strade longitudinali ad andamento sinuoso e da una viabilità trasversale 
in forte pendenza, in maggior parte formata da strette scalinate.  
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Con gli Svevi (XIII secolo) la città raggiunge una discreta rilevanza economico-
sociale, determinata da una saggia amministrazione delle risorse naturali offerte dal 
territorio e dall'intensificazione dei commerci che vedono Naro come centro 
intermedio tra il porto di Girgenti e l'interno dell'isola. 
 Nel XIII secolo Naro è compresa tra le 23 città regie o «parlamentarie» e in occasione 
del Parlamento di Messina celebrato nel 1233, Federico II, re di Sicilia, le assegna il 
titolo di «Fulgentissima». Contemporaneamente lo stesso re pone la città al vertice di 
una comarca estesa sin quasi al mare, che inglobava gli attuali territori di Canicattì, 
Sommatino, Racalmuto, Castrofilippo, Delia, Camastra, Grotte e Campobello di 
Licata. Il paesaggio si caratterizzava per la vastità dei territori disabitati o con 
popolazione sparsa in localizzate masserie. Sulle alture vicine svettavano i castelli di 
La Delia, Racalmuto, Canicattì e il Castellaccio nei pressi di Camastra. Al centro di 
questo sistema il castello di Naro rappresentava il principale punto di riferimento, 
posto sulla cima di un colle a circa 600 metri di altezza, con un versante a strapiombo 
rivolto verso l'interno dell'isola, e quello opposto, digradante verso sud, sul quale si 
adagia il nucleo urbano fortificato. Il sito, pertanto, garantiva la protezione dagli 
attacchi nemici e il controllo totale dei territori circostanti.  Le ampie vallate 
sottostanti, attraversate da due fiumi e pertanto particolarmente fertili, permettevano - 
già dai tempi dei romani - lo svolgimento   di   una   intensa   attività agricola, volta 
soprattutto alla coltivazione di cereali, il cui prodotto veniva macinato nei numerosi 
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1.3 I CONVENTI MENDICANTI E LA GESTIONE DELLA CITTÀ 
 
Una costante degli ordini mendicanti è la collocazione preferenziale dei loro conventi 
ai margini dell’insediamento urbano, preferibilmente nelle vicinanze di aree 
suscettibili di espansione, cinte murarie, porte e lungo le strade congiungenti il centro 
alle campagne circostanti. Anche Naro, come la maggior parte dei più importanti 
centri dell’isola, accoglie numerosi ordini mendicanti, offrendo loro la possibilità di 
condurre ed espandere l’attività religiosa – collegata spesso al controllo socio-
economico di un determinato ambito urbano – ricevendone a sua volta notevole 
impulso nella crescita edilizia. Il primo ordine religioso che arriva a Naro è quello 
degli Agostiniani che, intorno al VI secolo si stabilisce in un piccolo romitorio a nord-
ovest dell’attuale città. Nel 1117 viene fabbricato un nuovo convento, ancora di 
modeste dimensioni, in un luogo più vicino all’abitato corrispondente a quello attuale. 
Con l’apertura della porta S. Agostino viene realizzato un primitivo collegamento tra il 
convento ed il nucleo urbano e lungo tale direttrice, nel corso dei due secoli successivi, 
un lento e graduale processo di urbanizzazione – favorito dagli stessi agostiniani – 
determinerà il completo inserimento del complesso religioso nel contesto urbano.  
Più incisivo, dal punto di vista urbanistico, si rileva l’arrivo dei francescani che 
edificano nel 1230 la loro prima sede lungo la “strada degli allori” (oggi Largo 
Milazzo). Il loro convento, infatti, si colloca accanto la cinta muraria che 
plausibilmente percorreva a quell’epoca l’attuale via Vittorio Emanuele, e della quale 
determinarono l’ampliamento a valle. In questo modo si troveranno al centro del 
nucleo urbano, lungo l’asse trasversale che collega il castello alla porta Girgenti, 
incrementando di conseguenza la loro posizione preminente nei riguardi della 
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collettività. La penetrazione capillare dell’ordine all’interno della città si completa nei 
secoli successivi, quando al convento dei Minori Conventuali a San Francesco se ne 




1.4 L’INTERVENTO CHIRAMONTANO 
 
Liberatasi dal dominio angioino, dopo una sanguinosa rivolta che il 3 aprile 1282 si 
conclude con l’uccisione del governatore Francesco Turpiano e di tutti i francesi che 
presidiavano il castello, Naro stabilisce di reggersi autonomamente sotto la guida del 
governatore narese Ognibene Montaperto.  
Agli inizi del XIV secolo, sotto il dominio aragonese, la rilevanza politica della città 
cresce a tal punto che dal castello lo stesso re Federico II d’Aragona, nel 1309, 
promulga i 21 capitoli per il buon governo delle città. Di conseguenza viene rafforzato 
il sistema difensivo con la ristrutturazione della torre maggiore del castello, che porta 
effigiati lo stemma e le armi gentilizie degli aragonesi. Negli anni seguenti, tuttavia, 
nell’ambito di una più vasta politica di forti interessi economici determinati dalla 
rivendicazione dell’eredità sveva, si acuiscono le rivalità tra i maggiori esponenti della 
nobiltà feudale e pertanto i Ventimiglia, i Palazzi, i Chiaramonte, i Moncada e i Peralta 
diventano gli autentici protagonisti delle vicende storiche del tempo. La loro influenza 
sulla vita pubblica, sorta già durante il regno di Federico II e favorita dalla 
permissività del suo ordinamento amministrativo, aumenta dopo la morte del re 
determinando alleanze finalizzate alla conquista di un sempre maggiore potere. Il 
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dominio dell’isola viene pertanto conteso dai grandi feudatari e latifondisti di origine 
“catalana” e dai ricchi baroni locali esponenti della fazione “latina”, guidati dai Palizzi 
e dai Chiaramonte. Naro infatti, nel 1366, passa a Matteo Chiaramonte, supera la 
decadenza economica causata da mezzo secolo di lotte interne, e vive un intenso 
periodo culturale ed artistico. Si aprono, pertanto, numerosi cantieri con i quali viene 
costruita la chiesa di S. Caterina, si definisce l’oratorio di S. Barbara, viene ampliato il 
castello e probabilmente si restaura e ingrandisce la matrice, che sul finire del secolo 
ottiene dal re Martino il titolo di Duomo.  
Nel 1377 viene costruita una nuova porta sul versante orientale delle mura, detta 
“Licata” dal nome della città che Manfredi Chiaramonte si apprestava a combattere, e 
alla fine del secolo l’ordine dei Benedettini fonda il monastero del SS. Salvatore.  
Il prestigio della città viene sancito nel 1375 quando Naro viene insignita del Priorato 
di San Giacomo D’Altopasso, con chiesa ed ospedale siti nella piazza del Mercato e 
dipendenti dall’ordine Agostiniano. Gli interventi edilizi del periodo chiaramontano 
rappresentano degli elementi basilari per lo sviluppo urbanistico della città: la chiesa di 
S. Caterina, l’unica sacramentale all’interno delle mura, diviene un riferimento 
materiale e spaziale per il posizionamento dei più importanti edifici religiosi; 
l’apertura di Porta Licata darà impulso all’espansione della città sul versante orientale, 
mentre la fondazione del monastero del SS. Salvatore, posto lungo l’odierna via Dante, 
determinerà l’accentuazione dell’asse longitudinale di attraversamento della città. Sul 
finire del secolo, tuttavia, si acuiscono i contrasti tra i chiaramonte e la fazione 
catalana guidata dagli Alagona, che culminano con la decapitazione di Andrea 
Chiaramonte nel 1392 a Palermo. Naro, conquistata e data in feudo a Raimondo 
Moncada, conte di Agosta, si rivolge direttamente al re Martino per essere liberata dal 
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suo dominio, ottenendo la reintegrazione tra le città demaniali sancita dai 15 capitoli 




1.5 CRESCITA DELLA CITTÀ TRA ‘400 E ‘500 
 
Nel corso della seconda metà del XV secolo, ritrovata una certa pace interna, inizia a 
concretizzarsi il primo ampliamento della città, favorito dall’arrivo di altri due ordini 
mendicanti: i frati Minori Osservanti, che nel 1470 edificano il Convento e la chiesa di 
S. Maria di Gesù, e i frati Carmelitani, che dieci anni dopo fondano il convento e la 
chiesa del Carmelo a ridosso delle mura nei pressi della porta dell’Annunziata.  
Contemporaneamente si consolida la struttura difensiva – le mura vengono restaurate e 
fortificate nel 1482 – e si rafforza il potere politico-economico; nel 1489 la 
cittadinanza ottiene da Ferdinando II il Cattolico il privilegio di non essere governata 
da ufficiali stranieri e di eleggere le massime cariche amministrative – il Capitano, il 
Commissario e il Procuratore – tra gli esponenti della nobiltà cittadina.  
Nel 1520 l’imperatore Carlo V insignisce la città del privilegio del “Mero e misto 
impero”, che di fatto rende Naro indipendente – riguardo al potere giudiziario – al pari 
di città come Palermo e Messina. 
 La nuova situazione politico-sociale si riflette sull’economia cittadina determinando 
un notevole sviluppo specialmente nel settore agricolo, favorito dall’intenso 
sfruttamento del vasto e fertile territorio della Comarca, che, nel 1552 si estende, 
nonostante la perdita delle terre del nuovo centro di Canicattì, per 9200 salme – 
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corrispondenti a circa 35000 ettari – divise in feudi appartenenti ai baroni, agli ordini 
religiosi e al demanio regio.  
Conseguentemente si verifica un consistente incremento demografico che nella 
seconda metà del XVI secolo – secondo frà Saverio – porta la popolazione a 18000 
abitanti. L’espansione urbana nel corso del XVI secolo si realizza inizialmente 
mediante la costruzione di abitazioni isolate al di fuori delle mura, lungo le due 
opposte direttrici rispetto alla via Dante. In seguito tali abitazioni saranno sempre 
meno isolate; il 22 aprile 1551 infatti, il Tribunale del Real Patrimonio concede al 
Maestro P. Luigi La Grua, dell’ordine agostiniano, il “privilegio di poter fabbricare 
case di abitazione in alcune salmate di terre, fondi propri del suo convento, come pure 
al convento S. Francesco gli diedero la facoltà di poter fabbricare fuor le mura, 
principiando dalla parte contigua della città fuor la porta della Licata”. Hanno così 
origine i due sobborghi di “S. Agostino” e di “S. Maria di Gesù”: il primo rappresenta 
il nucleo originario del tessuto edilizio residenziale che – ampliato nei secoli 
successivi – collegherà gli agostiniani al centro cittadino; il secondo si realizza tra i 
conventi di S. Maria di Gesù e dei Carmelitani e dal 1575 si dilata ulteriormente verso 
valle con la costruzione delle case destinate ai colpiti dalla peste, dando origine al 
quartiere del “Lazzaretto”. Con la peste muoiono due terzi della popolazione assistita 
dai carmelitani e dai frati cappuccini che già nel 1551 si erano stabiliti, secondo le 
proprie consuetudini, lontani dal centro urbano, in un luogo denominato le “Grotte di 
S. Cataldo”. Scrive fra Saverio che una delle “medicine” più salutari per la cura della 
peste fu “la protezione del glorioso S. Calogero Eremita ed Asceta di questa città”, 
implorato dal popolo con pubbliche processioni. Il miracolo e la conseguente pressione 
popolare determinano la concessione, da parte del Senato, della somma di 120 onze 
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con la quale i Canonici regolari di S. Giorgio in Alga costruiscono una nuova chiesa 
dedicata a S. Calogero, in sostituzione di quella preesistente inglobata all’interno del 
collegio fondato nel 1542. 
 
 
1.6 LA CITTÀ BAROCCA 
 
Durante il XVII secolo l’impianto urbano viene ulteriormente trasformato a causa 
delle demolizioni e degli sventramenti resi necessari per l’edificazione del collegio dei 
Gesuiti e per la sistemazione definitiva del complesso francescano. Con questi due 
interventi – che si innestano nel tessuto medievale – viene modificata la composizione 
dei quartieri e nasce l’attuale configurazione urbana innestata sull’incrocio di due assi 
ortogonali. I Gesuiti arrivano a Naro nel 1610 e, tramite le donazioni fatte loro dal 
Comune e dalle famiglie Gaetani, Lucchesi e Bandino, istituiscono un Collegio di 
studi. All’interno della città murata i Gesuiti edificano il Collegio nel luogo dove 
sorgeva la casa della famiglia Brancato, alla quale apparteneva Padre Gaspare 
Paraninfo, considerato da frà Saverio il fondatore dell’edificio. 
La posizione dell’edificio manifesta l’evidente ricerca di centralità da parte dei 
Gesuiti, la cui chiesa si viene a trovare all’incrocio tra un asse verticale, già 
perfettamente definito nel suo primo tratto (ex via Mercato poi via Lucchesi) e ancora 
non del tutto completo nella parte verso il Castello (via Bandino), e un asse orizzontale 
rappresentato da via Dante. Quest’ultima direttrice nel corso del secolo diviene la 
strada più importante e, lungo il suo corso, si posizioneranno i più rilevanti edifici 
civili e religiosi della città. Collocandosi al centro della “crux viarum”, i Gesuiti 
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sostituiscono il monocentrismo del nuovo potere controriformistico all’antico sistema 
policentrico religioso, schematizzabile nei conventi principali posti secondo una 
configurazione triangolare ai margini dell’abitato e ad opportuna reciproca distanza. Il 
luogo, inoltre, così vicino alla chiesa madre e posto in posizione dominante dal punto 
di vista altimetrico, conferma la precisa volontà di confrontarsi e rivaleggiare con la 
prima chiesa della comunità, denunciando l’ambizione – che si concretizza 
successivamente – di sostituirsi ad essa. La nuova conformazione dell’impianto 
francescano inizia nel 1635 con la costruzione dell’attuale chiesa ad opera del reggente 
del Convento P. Francesco Miccichè. Successivamente viene realizzata la sontuosa 
facciata barocca, si amplia il convento e infine si spiana la piazza antistante, mediante 
la demolizione delle case prospicienti. Questi massicci interventi edilizi confermano il 
consolidamento del potere socio-economico dell’Ordine nel corso del XVII secolo, 
attestato anche dalla nomina di P. Melchiorre Milazzo, già Guardiano perpetuo del 
convento, a Guardiano dell’abolito Collegio di S. Giorgio in Alga con la chiesa di S. 
Calogero, concessi ai Padri francescani dal Real Patrimonio per Breve Apostolico. 
Le strutture edilizie dei gesuiti e dei francescani, a partire dal XVII secolo, diventano i 
principali punti di riferimento, integrandosi nel più antico sistema di relazioni spaziali 
esistente tra il Castello, il Duomo e la chiesa di S. Caterina. Con essi, pertanto, si 
confronteranno gli interventi successivi secondo rapporti modulari e proporzionali ben 
definiti, rispondenti all’esigenza della ricerca di un equilibrio tra distanze e relazioni 
visive: un secondo palazzo Gaetani viene edificato lungo la stessa via Dante, dalla 
parte opposta rispetto alla chiesa gesuitica e con analoga distanza; la chiesa di S. 
Nicolò, con l’annesso orfanotrofio adibito poi a Monastero detto “Badia piccola” e, 
dalla parte opposta, addossato alla porta Licata, il convento dei Domenicani, si 
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posizionano sempre in via Dante, a uguale distanza rispetto ai Gesuiti e secondo 
precisi rapporti con le altre strutture preesistenti; i padri Mercedari edificano il 
convento accanto alla chiesa già esistente a ridosso delle mura nel versante sud-
occidentale, in un luogo quindi strettamente correlato ai Carmelitani, alla chiesa 
gesuitica e al convento francescano. L’arrivo dei Gesuiti e la sistemazione definitiva 
dell’impianto francescano, così importanti per la definizione del tessuto urbano di 
Naro, determinano inoltre la nascita di due poli aggregativi: uno culturale (il collegio 
degli studi) e l’altro socio-politico (il piano di S. Francesco). Così, mentre i Gesuiti, in 
adempimento al contratto stipulato il 31 ottobre 1619 aprono “al pubblico 
insegnamento le scuole di Grammatica, Retorica e Filosofia”, il piano di S. Francesco 
diviene il centro civico e sociale della cittadinanza e luogo di incontro dall’aristocrazia 
cittadina. A scopi prettamente commerciali erano invece utilizzati due spazi urbani 
posti uno in prossimità della chiesa gesuitica e l’altro al di fuori delle mura, vicino la 
chiesa del Carmelo. Secondo la testimonianza di Vito Amico, in questi spazi si 
svolgevano nel XVII secolo due importanti fiere dette rispettivamente di “San Jacopo” 
e “del Mercato”. Della prima si hanno scarse notizie e probabilmente era dedicata alla 
vendita di bestiame. La seconda, che si svolgeva sino a qualche decennio fa, porta il 
nome che identificava la piazza prima dell’attuale denominazione di Francesco Crispi, 
cioè Piazza del Mercato. 
È nella metà del XVII secolo che Naro raggiunge la fisionomia urbana pressoché 
definitiva e identificabile nel nucleo centrale a forma di aquila ad ali spiegate, tagliato 
dalla “crux viarum” e delimitato dalle mura con attorno i quartieri di S. Agostino, S. 
Maria di Gesù e del Lazzaretto. 
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 L’impulso esercitato dalla presenza di un numero considerevole di chiese e conventi 
determina anche la conformazione di importanti tracciati stradali, ottenuti spesso 
tramite sistemazione di percorsi già esistenti. Si perfezionano così all’interno delle 
mura la via Gran Priorato e il vicolo Imperia, congiungenti i conventi dei Padri 
Mercedari e dei Carmelitani alla chiesa Madre, e la via Celso-Cannizzaro 
congiungente la chiesa del Carmelo a quella di S. Caterina. All’esterno, invece, oltre ai 
prolungamenti della via Dante ad ovest (verso S. Agostino) e ad est (verso S. 
Calogero) si definiscono le vie che collegano da una parte la chiesa di S. Erasmo al 
sobborgo di S. Agostino (vie Castronovo, Vinci e Laudicina) e dall’altra la chiesa del 
Carmelo al convento di S. Maria di Gesù e al relativo sobborgo (via Diaz). 
 
 
1.7 IL SEICENTO 
 
Il processo di sviluppo sociale, politico ed economico continua nel XVII secolo, 
nonostante la città viene colpita da due calamità naturali: la peste nel 1624 e il 
terremoto nel 1693. A metà del secolo Naro riesce a riscattare la propria vendita fatta 
da Filippo IV al Vescovo della Diocesi Francesco Traina, con la somma di ventimila 
scudi, ottenendo anche il privilegio del “Bussolo Senatorio”, mediante il quale i giurati 
e i patrizi vengono eletti ogni anno dal Consiglio cittadino. 
 Nel Seicento quasi un terzo di tutti i beni e delle terre appartengono al clero che 
pertanto esercita un ruolo di primo piano anche nella vita amministrativa cittadina. 
L’identità ecclesiastica si manifesta attraverso la considerevole presenza di conventi, 
monasteri e chiese dentro e fuori il centro urbano, favorita da un rapporto di pacifica 
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convivenza con il potere politico. In questo contesto la chiesa dei Gesuiti diviene la 
chiesa Madre in sostituzione del vecchio Duomo e sotto il titolo di Maria SS. Degli 
Angeli rappresenta l’unica parrocchia posta all’interno delle mura, affiancata dalle due 
chiese sacramentali di S. Nicola e di S. Caterina. Fuori le mura sorgono le parrocchie 
di S. Erasmo nel quartiere di S. Agostino e di S. Paolo nel quartiere di S. Maria di 
Gesù, mentre le strutture conventuali, opportunamente collocate nel tessuto della città, 
rafforzano la loro capillare penetrazione nell’ambito di loro pertinenza. L’aristocrazia 
cittadina, da parte sua, consolida e ostenta prestigio e ricchezza in sontuosi palazzi 
edificati lungo strade più rappresentative o vicino le sedi del potere. Anche a Naro, 
pertanto, si verifica, nel corso del XVII secolo, quella situazione di apparente armonia 
che da un lato produce ricchezza e grandi interventi edilizi, dall’altro crea 
disuguaglianze sociali e vessazioni di ogni tipo sul popolo, costretto a vivere di stenti 
in povere case prive dei servizi più essenziali. 
 
 
1.8 LA CITTÀ NEL XVIII SECOLO 
 
I manoscritti di due frati cappuccini, fra Salvatore e fra Saverio, costituiscono le fonti 
dalle quali trarre gran parte delle notizie su Naro riguardanti il XVIII secolo. Fra 
Salvatore, il cui vero nome era Ignazio Ceraulo, nacque a Naro nel 1658. Il suo 
manoscritto contiene notizie sulla città raccolte nell’arco temporale compreso tra la 
fine del ‘600 e il 1733, anno della sua morte. Fra Saverio, appartenente alla famiglia 
Bordino, nacque a Naro nel 1744. È autore di due manoscritti, “Naro Antico” e gli 
“Annali di Naro”, nei quali ha riportato rispettivamente tutte le notizie riguardanti la 
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storia della città e gli avvenimenti più salienti che accadevano nel proprio paese, fino 
all’anno della morte nel 1819; in entrambi i lavori danno preziose testimonianze di 
vita, usi e tradizioni locali nonché risultano fonti di conoscenza dell’attività 
edificatoria e di conseguenza dello sviluppo urbano della città. Da questi manoscritti 
sappiamo che sono stati edificati parecchi edifici sacri, quali: la Chiesa di Maria delle 
Mura, la Chiesa di Maria SS. del Lume, il Collegio di Maria, la Chiesa di Gesù, Maria 
e Giuseppe, il Calvario. Contemporaneamente a queste costruzioni vi fu anche il 
restauro o l’ampliamento di altre chiese già esistenti, per esempio si amplia il convento 
dei PP. Cappuccini, si perfeziona il collegio degli orfani, si completa il convento dei 
PP. Domenicani, si ingrandisce il convento dei Francescani. 
L’intensa attività edilizia nel corso del XVIII secolo non riguarda solo chiese e 
conventi ma si concretizza anche in interventi di carattere pubblico come lo 
spianamento e, a volte, la pavimentazione di importanti strade. Nello stesso tempo 
vengono costruite nuove case di abitazione, rese necessarie dal considerevole aumento 
della popolazione che nel censimento del 1770 risulta di 9386 abitanti e alla fine del 
secolo supera abbondantemente la soglia dei 10000. Sempre nel Settecento i maggiori 
esponenti dell’aristocrazia cittadina – tra i quali i Palmeri, Cammilleri, Gaetani, gli 
Alliata e i duchi della Verdesca – realizzano i più significativi palazzi che ancora oggi 
sorgono lungo le principali vie di Naro e, probabilmente alla stessa epoca, risale la 
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1.9 LA DEMOLIZIONE DELLE MURA E LA NASCITA DELLA CITTÀ 
OTTOCENTESCA 
 
Il processo di miglioramento delle condizioni di vita della città attraverso ingenti opere 
pubbliche e di risanamento, avviato nella seconda metà del XVIII secolo, trova piena 
realizzazione nel corso dell’ottocento. 
A seguito delle esigenze igienico-sanitarie e della necessità di reperire nuove aree 
edificabili, tra la fine del ‘700 e i primi dell’800 si verifica la demolizione delle mura e 
che dà l’avvio al processo espansionistico della città e quindi alla sua nuova 
definizione. 
 Attualmente è possibile ritrovare alcuni resti delle antiche mura sulle facciate dei 
palazzi sorti lungo il perimetro del loro tracciato, in particolare in via delle Mura, via 
Verdesca e piazza Crispi, un breve tratto si conserva abbastanza integro attorno alla 
porta Vecchia, l’unica tuttora esistente. 
L’utilizzo in taluni casi delle strutture delle mura, consente l’edificazione di altri 
rilevanti palazzi, come quello della famiglia Riolo.  
Nel corso di qualche decennio le zone esterne, da semplici e isolati “casali”, si 
trasformarono in veri e propri quartieri collegati al resto della città da una fitta rete 
viaria ortogonale di stampo ottocentesco. 
Nella prima metà del XIX secolo, la configurazione urbanistica della città risulta ben 
definita ed amalgama perfettamente il vecchio nucleo e le nuove espansioni.  
Asse principale della città rimane Via Dante ricca di palazzi nobiliari ed edifici 
religiosi; mentre come luogo di aggregazione sociale si afferma il Piano di S. 
19 
 
Recupero e riqualificazione dell’ex convento dei Padri Agostiniani a Naro (AG)                                                           Cap.1 
 
Francesco (attuale Piazza Garibaldi) che soppianta i luoghi limitrofi a castello e 
vecchia matrice. 
 Il cuore della città, intorno al quale si snodano vie parallele a scacchiera, accoglie i 
non più isolati edifici religiosi; esso è poi circondato da una grossa strada perimetrale 
da raggiungere attraverso varie trazzere costruite in osservanza delle norme riguardanti 
le vie di comunicazione emanate al fine del XVIII secolo (“Antiche Istruzioni Pelle 
Regie Segrezie” del 1649). Tali provvedimenti miravano esclusivamente a regolare le 
dimensioni e a calcolare i dazi poiché le loro condizioni erano piuttosto precarie; 
bisognerà aspettare il censimento delle trazzere (1869-70) per verificare le effettive 
condizioni e per iniziare con un piano di risistemazione delle stesse insieme alla 
costruzione di nuove vie di collegamento tra Naro, Campobello e Canicattì. 
La soppressione degli Ordini religiosi nella seconda metà del XIX secolo, causa la 
perdita sempre più rapida dell’egemonia Narese rispetto ai paesi limitrofi. Tale 
fenomeno, associato all’unità d’Italia, porta squilibri di ogni genere infatti molti edifici 
ed opere d’arte vanno in rovina fatta eccezione del convento di San Francesco e del 
collegio dei Gesuiti, utilizzati l’uno come sede del municipio e l’altro a vari scopi 
pubblici.  
Sul piano sociale si assiste all’impoverimento della popolazione, a lotte di classe e al 
susseguirsi di perdita di condizioni igieniche causa di epidemia di colera (1867). In 
tale occasione si abbandona e si chiude al culto in Vecchio Duomo che ospita gli 
ammalati. 
A causa delle precarie condizioni di vivibilità, l’amministrazione comunale si trova 
costretta ad affrontare opere di risanamento della città infatti alla fine del XIX secolo 
si eseguiranno lavori di sistemazione stradale, di costruzione di impianti fognari e di 
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acquedotti e del cimitero. Prima di esso, la chiesa di Sant’Agostino prima e varie 
chiese dopo (Vecchia Matrice, S. Antonio Abate, S. Maria di Gesù, S. Biagio, 
Madonna del Lume, Chiese Carmelitane) erano abilitate a luoghi di tumulazione. 
Contemporaneamente alla realizzazione del cimitero, partita nel 1881, 
l’amministrazione cittadina affronta le problematiche relative sistemazione della 
propria sede, della Pretura e delle scuole elementari che troveranno ospitalità 
rispettivamente presso l’ex collegio di San Francesco, l’ex collegio degli Orfani e l’ex 
collegio dei Gesuiti. 
A riguardo della sistemazione stradale, nel 1877 viene elaborato un progetto per la 
sistemazione di Via Vittorio Emanuele, ritenuto l’asse rappresentativo della città, 
partendo dal punto in cui essa si immette in Piazza Garibaldi ed arrivando all’incrocio 
con Via Delle Mura. Come causa si assisterà all’abbattimento e alla cessione al 
comune per pubblica utilità di alcuni edifici siti lungo l’asse interessato. 
Nel 1879 vengono appaltati i lavori per la via Beneficienza dietro le Mura e si elabora 
il progetto per la sistemazione della strada di San Calogero che, nonostante collegasse 
il nucleo cittadino ai nuovi quartieri sorti in prossimità del santuario, era ancora 
sterrata e polverosa. 
Connesso alla realizzazione di quest’asse è la costruzione del “Muraglione di San 
Biagio”, eretto tra il 1881 e 1882 per colmare il dislivello esistente tra la strada e le 
abitazioni a monte. 
Nel 1884 si appaltano i lavori per la sistemazione di Via Celauro e si progetta il 
“Muraglione di S. Agostino”, posto all’inizio della strada spianata nella metà del 
XVIII secolo ed ancora priva di selciato. 
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Nello stesso anno si progetta l’allargamento della via Lauricella, da sempre 
sdrucciolevole, e perpendicolare alla piazzetta che ospita la Chiesa Di Santa Caterina a 
cui si accede attraverso una apposita gradinata. 
Sempre nel 1884 si predispone la sistemazione di Piazza Garibaldi provvedendo al suo 
spianamento e realizzando i marciapiedi in pietra calcarea. 
Tra la fine del XIX e gli inizi del XX secolo viene affrontato il problema 
dell’approvvigionamento idrico della città fino ad allora unicamente garantito da 
cisterne scavate presso le case, nelle quali si raccoglieva l’acqua piovana proveniente 
dai tetti. Per porre fine a situazioni di frequenti malattie infettive causate da acque non 
purificate, l’amministrazione comunale decide di progettare un acquedotto cittadino 
utilizzando le acque delle Sorgenti di contrada Mongiovitale. 
 
 
1.10 DAL PERIODO POST-UNITARIO ALLA CITTÀ CONTEMPORANEA 
 
Le mutate condizioni politiche della fine del XIX secolo e della prima metà del XX 
secolo da una parte, e le rivendicazioni legittime della cittadinanza dall’altra, portano a 
necessari interventi degli spazi pubblici da parte della pubblica amministrazione. 
Si procede quindi al miglioramento dell’aspetto urbanistico della città che riceve un 
certo decoro estetico a partire dalla seconda metà dell’800. 
Si procede quindi alla pavimentazione delle strade fin dal 1879 iniziando con Piazza 
Licata e Via Porta Vecchia; fino al 1930 si lavora alla sistemazione di Via Dante 
costruendo la carreggiata e i marciapiedi prima con brecciame e pietra calcarea, poi 
con grossi blocchi in pietra disposti a lisca di pesce. 
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Nel 1931 si pavimentano molte strade interne e il Viale Umberto e l’anno successivo 
la Piazza Garibaldi.  
Nel 1934 si sistemano le Vie Cannizzaro, S. Caterina e Gran Priorato e si pavimenta 
con basole e calcestruzzo la Via Archeologica da piazza Cavour al Castello. 
Nello stesso tempo si provvede all’illuminazione della città con l’istallazione di 
eleganti finali in ghisa alimentati a petrolio. 
Tra il 1881 e il 1885 si erano adattati a teatro alcuni locali all’interno dell’ex convento 
di San Francesco; nel 1884 era già stata realizzata la villa comunale. 
Per collegare Naro con le altre città, vengono appaltate all’esterno del centro urbano 
nuove strade di collegamento e si propone la costruzione della ferrovia Naro-Canicattì 
al fine di migliorare il trasporto di prodotti agricoli, industriali e minerari.  
I prodotti agricoli vengono sfruttati e lavorati nel territorio Narese; sono presenti infatti 
vari mulini, molti dei quali proprietà degli ordini religiosi, e locali adibiti alla 
produzione di stoviglie in terracotta, ubicate ai margini del centro abitato, oltre che a 
fabbriche di cera più vicine al cuore della città. 
La stazione posta in direzione Sud comporta l’espansione del centro abitato vicino ad 
essa concretizzandosi nella costruzione dei lotti compresi tra Santa Maria di Gesù e 
San Calogero e del Lazzaretto. 
Dopo gli anni ’40 si assiste alla graduale edificazione dell’area compresa tra Porta 
Licata ed il santuario di San Calogero, lungo l’omonima Via che nel frattempo 
prenderà il nome di Viale Umberto.  
Nel 1932 si lavora alla costruzione della strada che collega il centro abitato al cimitero. 
Dalla seconda metà del secolo si assiste alla trasformazione dell’identità che fino a 
quel momento contraddistingueva Naro. 
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Emblematica, da questo punto di vista, è la sistemazione di Porta Licata (oggi Cavour) 
che, da slargo polveroso e scosceso, diviene piazza centrale lastricata a riquadri 
contenenti all’interno l’acciottolato. A metà del secolo scorso viene realizzato un 
piccolo giardino finché, negli anni ’70, una nuova pavimentazione (in asfalto e 
mattonelle), la creazione di un parcheggio e l’introduzione di un distributore di 
carburante hanno completamente stravolto l’originaria compostezza della piazza.  
Negli anni ’60-70, con l’espansione urbana nel versante nord-occidentale, il cimitero 
viene inglobato nel tessuto urbano. Anch’esso verrà ampliato per sopperire alle 
esigenze di una città la cui popolazione subiva ampliamenti crescenti. 
A partire dagli anni ’50 vengono sistemate parecchie strade del centro abitato con 
pavimentazione in mattonelle di cemento e in asfalto. 
Tra il 1958 e il 1960, nei pressi della Chiesa di Santa Maria di Gesù viene realizzato il 
nuovo ufficio postale; lungo la Via Dante sorgono due edifici scolastici, uno 
all’interno dell’area del complesso gesuitico dove, nel 1959, viene anche costruito 
l’ufficio di collocamento, l’altro in sostituzione del monastero del SS. Salvatore, che 
viene demolito.  
L’asse più antico della città viene così compromesso. 
All’inizio degli anni ’70 vengono costruite le prime case popolari a sud dell’abitato. 
Con il passare del tempo gli equilibri estetici si alterano. 
Negli anni ’80 l’espansione urbana nella zona sud-occidentale è caratterizzata da alti 
edifici a tipologia condominiale. 
Di fronte alle alterazioni morfologiche e tipologiche prodotte negli ultimi anni, si è 
andata formando una cosciente volontà di contrapporre una forte risposta concreta in 
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termini di riqualificazione urbana che rivaluti le peculiarità storico-artistiche e socio-
culturali della città. 
Ultimamente si è rafforzata la sensibilità verso questi obiettivi e dalle sporadiche 
denunce ed accorate richieste di interventi si è passati alle concrete proposte di 
restauro, anche attraverso l’opera importantissima prodotta dalle associazioni culturali 

























LA CHIESA E L’EX CONVENTO DI SANT’AGOSTINO 
 
 
2.1 IL CONVENTO 
 
Secondo alcuni storici, la fondazione del convento di S. Agostino risale al VI secolo, 
quando alcuni eremiti di S. Agostino, per sfuggire alle persecuzioni dei Vandali, dalla 
vicina Africa si rifugiarono in Sicilia. Alcuni di essi si stabilirono su un colle vicino 
l'attuale chiesa, detto Romito, dove rimasero sino all’invasione saracena. 
Dopo l 'invasione degli Arabi, nel 1177, fu rifabbricato un nuovo convento nel luogo 
dove oggi sorge la chiesa, dalle dimensioni piuttosto modeste, ad opera dei medesimi 
padri agostiniani. Secondo Fra' Saverio, nel 1254, fu eretto il secondo convento di S. 
Agostino nel luogo ove, nel 1808, fu trovata una torre di guardia fatta costruire nel 
1400 a spese di Sigismondo d'Alagona. 
Il convento, che al centro del chiostro conservava una cisterna d’acqua, nel tempo subì 
diverse modifiche, infatti: 
- nel 1617 venne ampliato ad opera del priore Filippo Priolo nel lato sud con 
l'aggiunta di 10 camere e finestroni arabescati di ferro; 
- nel 1651 venne ulteriormente ingrandito nella parte di levante e di oriente; 
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- nel 1775, ad opera del priore De Lorenzo Catanese, venne completato nel lato 
di ponente; 
- nel 1778 venne ultimato ad opera del priore Padre Luigi Sutera da Gagliano. 
Altri lavori di ampliamento e di abbellimento furono fatti negli anni successivi ad 
opera dei priori Agostino Miloni, Giuseppe Salamone e Prospero Amico. Fu adornato 
di stucchi da Tommaso Fasulo e suo figlio Giuseppe mentre Calogero Vinci vi eseguì 
arabeschi e pitture.  
Alcuni anni fa parte del convento è andato completamente distrutto e della costruzione 
primitiva, ancora oggi, restano alcuni avanzi tra cui una bifora. Il pezzo più 
interessante, tuttavia, rimane il portale nell'atrio incorporato nella sacrestia che, 
assieme alla predetta bifora, appartenevano, probabilmente, alla sala del refettorio del 
convento e immettevano nel vecchio chiostro. 
Il convento era tra i più importanti e ricchi della città di Naro; tra i numerosi beni 
possedeva il feudo di Margivitale di salme 80, il feudo della Mariandola di salme 59, 
la Tenuta di salme 4.  
Soppresso nel 1866, fu restituito agli Agostiniani mezzo secolo dopo ma questi 
l’abbandonarono più di mezzo secolo fa.  
Oggi, l’aspetto, visto da mezzogiorno, per quanto corroso e rovinato a causa della 
natura dei materiali impiegati, incute un senso di stupore e di rispetto; insigni sono i 
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2.2 LA CHIESA 
 
Annessa al convento degli agostiniani è la chiesa di S. Agostino. Il progetto dell'attuale 
chiesa si deve all'ingegnere Francesco Querni. Dalle notizie forniteci da Fra' Saverio 
ricaviamo che probabilmente quest'architetto dovette essere un frate agostiniano della 
Toscana. 
I lavori furono iniziati nel 1707 con una solenne benedizione della prima pietra. Nel 
giro di sei anni fu innalzata fin sopra la Porta Maggiore. 
Sebbene completata nelle sue strutture, la facciata esterna tuttavia si presentava finita 
sino al cornicione. Nel 1815, pertanto, il priore Dalla Sforza fece innalzare la parte del 
secondo ordine del prospetto dai fabbricieri Giuseppe Scicolone e Rosario Viccica, 
assistiti dall’ingegnere Calogero Vinci da Naro.  
 
Caratteristiche quali l’imponenza della facciata di architettura settecentesca, la 
ricchezza di pilastri, di enormi vasi di pietra e di altri pinnacoli, il mirabile fastigio di 
statue, portano a pensare che il prospetto arieggi la basilica di San Giovanni in 
Laterano di Roma facendo gli opportuni rapporti. 
La facciata della chiesa in pietra da taglio a faccia vista, è ripartita su due ordini e 
chiusa in alto da una vistosa cornice con balaustra e statue. Nell’ordine inferiore 
troviamo l’ampio portale fiancheggiato da due più modesti pseudo-portali sormontati 
rispettivamente da altrettanti rosoni. Nel secondo ordine, al centro, si apre, in asse col 
portale, una grande finestra, sotto un frontone dalle linee curve. Ai lati si trovano due 
finestre. Infine, in alto, fantasiosi ornamenti e statue coronano l’insieme architettonico. 
Il prospetto, per la ricchezza degli elementi architettonici espressi con felici rapporti di 
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proporzioni, riesce a produrre mirabili effetti d’imponenza e di armonia, messi in 
risalto dall’ampia pausa spaziale della piazza antistante. Una grande cupola sostenuta 
da quattro pilastri quadrati, vivacizza esternamente le rimanenti strutture 
architettoniche. 
Essa, insieme alla chiesa, vista da Canicattì e dall’interno dell’isola, dà l’impressione 
di un cavallo con un cavaliere inerpicatesi per un declivio, infatti il prospetto 
settentrionale di Naro, cioè quello volto verso l’interno, ha alla sua estremità destra 
come elemento caratterizzante il complesso di Sant’Agostino, alla sinistra invece San 
Calogero. 
Internamente la chiesa, con una lunghezza di m. 31,30 ed una larghezza di m. 20,40, è 
ad impianto longitudinale a tre navate con transetto e presenta una pianta a croce 
latina; all’incrocio tra le navate si apre la cupola su tamburo mentre il coro è allungato 
con abside semicircolare.  
Le navate laterali sono più basse rispetto al quella centrale che risulta abbastanza 
ampia e con pareti articolate con cappelle separate da pilastri e lesene. Ogni navata è 














3.1 RILIEVO DELLO STATO ATTUALE 
 
L’ex convento dei Padri Agostiniani è situato a pochi passi dal centro storico della 
città, in Piazza Padre Favara. Fino a qualche decennio fa, l'ex convento era in un 
edificio sporcato da una serie di aggiunte di poco valore storico che hanno 
sottovalutato il rispetto del senso estetico e strutturale. Esso è stato negli anni 
frammentato in più lotti e parte di essi furono adibiti a macello comunale.  
Il progetto di recupero è iniziato con i rilievi di un sito ormai in abbandono. Tale sito 
storicamente faceva parte di un unicum che quindi ad oggi, per una porzione, risulta in 
abbandono mentre per la restante parte appare restaurata ed adibita a Centro sociale. 
Contemporaneamente si sono sfruttati i rilievi depositati presso il comune di Naro. 
 L’iter seguito ha preso inizio con il rilievo metrico di tutte le misure esterne attraverso 
una serie di triangolazioni fatte a partire dai capisaldi. Sono state prese anche le misure 
di ambienti interni sia al piano terreno che ai piani più alti. Hanno accompagnato tali 
misurazioni anche i rilievi fotografici del complesso scattate dai locali di proprietà 
della Chiesa di Sant’Agostino che, grazie alla posizione strategica di porte e finestre, 
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hanno permesso di cogliere una serie di riprese aeree di ogni angolo non visibile dal 
basso e dall’interno dell’ex convento.  
 
I lavori di intervento hanno sempre tenuto in considerazione sia il centro sociale già 
esistente che la necessità di soddisfare le nuove esigenze funzionali dovute 
all’aumento del carico  di persone che, da semplici passanti, sarebbero diventati 
frequentatori della nuova area pubblica; filo conduttore del progetto è stata la volontà 
di conservazione della divisione originaria del sito al fine di non cancellare  i segni del 
tempo e di conservare l’ordine e il rigore che nei  conventi si  poteva assaporare. Non 
si è comunque sottovalutata la necessità di dover rispondere agli obblighi strutturali 
previsti dalle vigenti normative. 
 
 
3.2 FASE PRELIMINARE 
 
La redazione del progetto vero e proprio è stata preceduta da una fase di studio 
preliminare su una serie di casi che potessero essere in qualche modo riconducibili al 
recupero del nostro convento. 
Il progetto nasce studiando l’approccio di autorevoli progettisti con problemi analoghi; 
si è analizzato il recupero di conventi cercando di individuare la filosofia progettuale e 
ricercando analogie tra i vari interventi. I casi di studio presi in esame sono i seguenti: 
- il recupero dell’ex convento dei Penitenti a Louviers; 
- il recupero dell’antica chiesa di Scuole Pie di San Fernando di Lavapies a Madrid; 
31 
 
Recupero e riqualificazione dell’ex convento dei Padri Agostiniani a Naro (AG)                                                               Cap.3 
 
-il recupero e la riqualificazione del collegio dei gesuiti di San Sebastiano a 
Portoalegre (Portogallo). 
In tutti questi interventi sono stati riscontrati due elementi caratteristici da riassumere 
in due parole: CONSERVAZIONE e LINEARITA’. 
Conservazione nel senso più ampio del termine, conservazione del genius loci, 
dell’aspetto del convento, conservazione dei materiali, ma anche conservazione dei 
segni del tempo; essa vuole essere un foto istantanea che congela in quel preciso 
istante l’architettura disinteressandosi al “ringiovanimento” ed interessandosi verso la 
conservazione e la preservazione della stessa. La linearità invece si trova nel nuovo 
intervento. La linearità assume vari significati, in primo luogo quello di distaccarsi a 
livello compositivo dalla preesistenza introducendo qualcosa di essenziale in una realtà 
complessa, ma al tempo stesso questo distacco compositivo vuole essere educato, un 
distacco rispettoso nei confronti di quella struttura che trasuda storia. 
L’ analisi si è spostata poi in un campo più ristretto ed esclusivamente compositivo. Si 
sono prese in esame opere di architettura contemporanea che si relazionano con edifici 
storici, spesso di grande valore. Dall’ analisi di tali opere si sono  delineate due 
possibili linee di intervento : una che  riguarda la scelta della forma, che  potrebbe 
essere una forma plastica, una forma aliena, che grida la propria differenza rispetto 
all’esistente e rispetto al passato e che cerca in qualche modo di diventare il 
protagonista della nuova composizione;  l’ altra possibilità di intervenire è 
rappresentata dall’inserire nel vecchio complesso una forma pura, un archetipo,  che 
non competa con la preesistenza a livello decorativo o di complessità architettonica ma 
che esprima la propria potenza espressiva attraverso l’eloquenza del volume puro 
diventando al tempo stesso protagonista ma non rubando la scena alla preesistenza.  
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Una volta analizzati i possibili metodi di intervento si è passati all’analisi circa gli 
elementi importanti da conservare; il primo, di certo, è l’aspetto conventuale. Al fine 
di preservarlo, si è optato per di conservare i margini, cioè di conservare sul lato strada 
tutte le superfici verticali. L’intervento si concentra quindi all’ interno dell’esistente 
lasciando il convento come protagonista ed intervenendo con un volume puro che non 
contrasta con la complessità della struttura storicizzata. 
 
 
3.3 ELABORAZIONE DEL PROGETTO DI RECUPERO 
 
Successiva alla fase di rilievo, è stata la fase di progettazione interna, sia dell’atrio che 
dei locali contigui, intervenendo talvolta con la demolizione del vecchio e talvolta con 
il rifacimento degli spazi già costruiti; si è anche tenuto conto della necessità di dover 
collegare il centro sociale con l’area oggetto di studio. Tutte le fasi di lavoro hanno 
sempre tenuto conto dell’aspetto tecnologico da congiungere con le parti storiche da 
restaurare. 
Tale progetto ruota attorno alle potenzialità dell’intero centro sociale localizzato in 
un’enorme piazza appena esterna al centro storico della città e tiene conto di una 
propria idea contestualizzandola all’interno del progetto in essere, cercando di 
collegare ogni elemento di questa realtà in modo che potesse essere logica 
conseguenza del precedente.  
Nasce da qui l’idea di creare i locali di seguito elencati; idea rafforzata dalla necessità 
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Degli spazi che seguono si andranno man mano a studiare le caratteristiche e la loro 
posizione rispetto al cortile centrale attorno al quale essi ruotano:   
- Centro espositivo permanente; 
- Centro espositivo temporaneo; 
- Bookshop; 
- Bar / Ristoro; 
- Giardino con teatro all’aperto; 
- Biblioteca comunale; 
- Area vendita/degustazione prodotti locali 
Dei su elencati locali, ce ne sono alcuni allocati nelle preesistenti strutture altri invece 
in organismi da me progettati; l’intervento si concentra quindi all’ interno 
dell’esistente, nel rispetto della disposizione storica dell’ex convento svuotato delle 
sue funzioni originali e vestito dalla sua nuova funzione. Esso ha puntato sulla 
riabilitazione di uno spazio che prendesse ognuno dei vecchi elementi storici e li 
cucisse in un'architettura pulita, sobria e semplice e che fosse il contenitore di questo 
patrimonio.  
Le operazioni da eseguire consistono nel recupero, sia interno che esterno, del vecchio 
e nell’ampliamento di esso con il massimo rispetto della trasparenza e del minimo 
impatto del moderno con l’antico. Per il recupero del sito sono stati utilizzati sistemi 
tradizionali locali, mentre per le nuove opere si è fatto ricorso a innovativi sistemi 
strutturali. 
Nel prosieguo di questa relazione, si argomenterà sui locali del progetto cercando di 
dare risposta a tre domande: 
- Quale era la loro funzione negli anni? 
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- Quale motivo spinge la nuova localizzazione? 
- Come si mostrano i nuovi ambienti? 
Fotografando dall’alto l’intera struttura progettata, essa si presente come un quadrato il 
cui nucleo appare sventrato; la sua superficie non risulta uniforme poiché varia da tetti 
ricoperti dagli antichi coppi siciliani a terrazze piane, da legno a pietra, tutto dipinto da 
verdi agrumeti ornamentali. L’accesso all’ex convento è sito in una strada parallela 
alla Piazza Padre Favara; il complesso appare parte integrante della strada poiché 
separato solo da un arco. 
 
 
3.4 GLI SPAZI PROGETTATI  
3.4.1 GIARDINO CON TEATRO ALL’APERTO 
 
Il giardino, cuore dell’ex convento, è visibile dall’esterno attraverso l’arco d’entrata ed 
assurge alla storica funzione che esso aveva quando era abitato dai frati Agostiniani. 
Esso era il luogo deputato alla meditazione servendo ai religiosi da deambulatorio e 
riparo. Era sempre circondato da portici e posizionato centralmente alle varie 
costruzioni del monastero di cui viene così a formare l'ossatura, infatti su di esso si 
affacciano gli edifici più importanti di cui si parlerà a seguire. Nota la funzione di 
aggregazione, si è deciso di adibire questo spazio al giardino con teatro all’aperto; oggi 
serve quindi come luogo di incontro e come spazio pubblico e gratuito per la città. 
Altro ruolo fondamentale datogli consiste nell’essere anello di congiunzione tra “il 
vecchio” riqualificato e il centro sociale esistente.  
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Il teatro si compone di gradinate in pietra e palco in legno che ha come scenografia 
l’antica parete muraria che separa il convento dalla strada. 
A completare le strutture in pietra e legno, una serie di alberi da agrume decorativi; 
l’inserimento di questi elementi naturali nasce dal fatto di tracciare una linea di 
continuità con gli orti usati dai frati per la coltivazione delle erbe e delle piante 
medicinali; non potendo seminare la zona con questi prodotti, si è optato per la scelta 
degli agrumi che in Sicilia rappresentano un settore dalla millenaria tradizione e 
favorito dalla conformazione morfologica e climatica dell'isola. Come accennato, il 
giardino ospita le strutture di collegamento tra l’area progettata e il centro sociale 
esistente; a tal fine, sono state create sia delle scalinate che una serie di rampe che 
abbattono le differenze di quota tra le diverse aree esistenti. Come è ovvio, le rampe 
rispondono agli obblighi di legge circa il rispetto dell’abbattimento delle barriere 
architettoniche. Attenzionando i criteri su cui si basa il progetto (linearità e 
trasparenza), corrimano e rampe sono state concepite in vetro al fine di essere quanto 
più possibili ad impatto zero nei confronti delle due aree collegate. 
 
 
3.4.2 BIBLIOTECA COMUNALE ED AREA VENDITA/DEGUSTAZIONE 
PRODOTTI LOCALI 
 
Accedendo all’atrio e dando le spalle agli archi di ingresso, ci si trova ad osservare 
l’edificio storico suddiviso in due piani; al piano terra si accede direttamente 
percorrendo l’atrio mentre al primo piano l’accesso è garantito dalla nuova costruzione 
tramite un ascensore ed un corpo scale. 
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Anticamente questa parte di convento era adibita probabilmente a dormitorio dei frati e 
successivamente fu usato come oratorio della chiesa di Sant’Agostino. 
La funzione assegnata in fase di progetto al piano superiore (biblioteca comunale) 
nasce dal voler allocare i volumi storici presenti nella Biblioteca feliciana (che 
attualmente si trova nei vani terrani del Palazzo di Città) in un altrettanto edificio 
storico. 
L'ipotesi progettuale è quella di dar vita a una biblioteca pubblica per tutti i cittadini, e 
non solo, fortemente orientata alla contemporaneità e impegnata a motivare all'uso del 
servizio bibliotecario strati di popolazione che finora hanno considerato la biblioteca 
come una struttura rivolta solo a chi coltiva professionalmente interessi di studio e di 
ricerca. Essi potranno ripercorrere la storia della Città, e non solo, sfogliando le 
pregevoli opere di proprietà dell’attuale biblioteca (manoscritti, incunaboli, 
cinquecentine, libri editi tra il 600 e l'800 e volumi del secolo XX). 
Se si desidera costruire una "biblioteca orientata al servizio" e "centrata sugli utenti", 
la prima caratteristica dell’edificio che la ospiterà dovrà consistere in una 
caratterizzazione legata alla sua capacità di fornire servizi e non all'entità del 
patrimonio, che pure avrà un ruolo importante. Un'articolazione dei servizi al pubblico 
coerente con questa impostazione si fonda su una organizzazione degli spazi 
improntata ai principi dell'accoglienza e della promozione nell'accesso 
all'informazione e ai documenti. I primi servizi che gli utenti dovrebbero incontrare 
sono i servizi di orientamento e di informazione generale, passando poi all'utilizzo dei 
servizi di lettura e consultazione di base, ed infine ai servizi specialistici, più 
complessi e destinati ad un pubblico più motivato e selezionato. Criteri, questi, le cui 
linee generali sono adeguatamente recepite nell'organizzazione degli spazi del progetto 
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architettonico della nuova biblioteca che incorporerà:  un settore di ingresso che 
precede, fisicamente e funzionalmente, le sale di lettura e i magazzini; ubicati in 
ingresso saranno anche  i servizi di accoglienza (bancone per il ricevimento del 
pubblico, per la distribuzione e il prestito, oltre che per l'ufficio informazioni; 
postazioni per l'interrogazione del catalogo automatizzato e delle banche dati). Ma in 
questo spazio dovrà trovare posto anche una prima esposizione del materiale librario: 
scaffali, vetrine e bacheche dedicate a presentare il materiale secondo "aree di 
interesse" il più possibile aderenti ai gusti più comuni e mutevoli dell'utenza. 
Passando allo studio del piano terra, il presente progetto si pone come obiettivo la 
presentazione di una proposta per la realizzazione di un’area vendita/degustazione 
prodotti locali per la promozione di frutti della terra di eccellenza da collocare in quelli 
che una volta erano locali adibiti a stalle (dai frati agostiniani) e poi a macello (anni 
50). La creazione di questi locali, oltre che un tributo al passato, vuole sottolineare il 
valore economico rappresentato dalle produzioni gastronomiche della terra che nell’ex 
convento trovano una vetrina dove presentarsi in modo unitario. La scelta dello stile, 
della sistemazione e dei materiali, contribuirà a sottolineare l’intreccio tra passato e 
presente. Tutto costituirà un biglietto da visita capace di affascinare l’evoluto 
viaggiatore del terzo millennio con spiegazioni, profumi e sapori della tradizione 
enogastronomica siciliana e, nel contempo, in grado di risvegliarne l’interesse verso le 
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3.4.3 CENTRO ESPOSITIVO PERMANENTE E CENTRO ESPOSITIVO 
TEMPORANEO 
 
L’area che ospiterà i centri espositivi è quella che, durante la destinazione ad uso 
macello, accoglieva utensileria varia.  
L’idea di creare il centro espositivo permanente nasce dalla spinta di trasferire, 
donando loro maggior risalto, gli abbondati suppellettili che al momento sono esposti 
presso la Biblioteca feliciana; grazie a questi oggetti di inestimabile valore storico si 
potrebbe ripercorrere la storia della città e stimolare la curiosità dei cittadini e dei 
viaggiatori dando il via allo sviluppo di un turismo ad oggi latente. Invece la spinta di 
realizzare il centro espositivo temporaneo scaturisce dalla necessità di trovare 
allocazione alle mostre itineranti che ad oggi non trovato spazi definiti ed idonei in 
città. 
L’edificio destinato ad ospitare i centri espositivi si estende nell’ala sinistra del 
complesso che è stata totalmente ricostruita e costa di due piani: piano terra per 
l’esposizione permanente e primo piano per quelle temporanee. Esso ha al suo apice 
una terrazza panoramica che conduce alla biblioteca e che offre una straordinaria 
veduta verso nord-ovest e verso la diga san Giovanni su cui si specchia la città con i 
suoi monumenti. 
Gli spazi di nuova costruzione si sviluppano in continuità con la struttura originaria. Il 
recupero dell’esistente è stato tuttavia generato dall’obiettivo di valorizzare, nella sua 
matericità autentica e nel suo primitivo contesto spaziale, la struttura con soluzioni 
attualizzate in grado di riflettere ciò che è andato in rovina senza tuttavia imitarlo. 
“Vecchio” e “nuovo” sono stati così perfettamente armonizzati. 
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Gli spazi di nuova costruzione sono state realizzati in vetro e acciaio sia per dare 
trasparenza, leggerezza ed eleganza, e la sapiente combinazione di acciaio e vetro nelle 
costruzioni è particolarmente indicata per soddisfarla; sia per garantire un adeguato 
inserimento nel contesto circostante. 
 
 
3.4.4 BAR / RISTORO 
 
L’area che ospiterà il Bar / Ristoro è quella che si affaccia direttamente sulla strada dal 
lato destro dell’ingresso e si sviluppa su due livelli, un piano terra e un primo piano. 
L'obiettivo principale del progetto è quello di mantenere il volume originale e 
comprende la riparazione e ripristino delle parti che sono rimaste illese dall’usura del 
tempo una volta adibite a stalle (piano terra) e a dormitori dei frati (primo piano). Si è 
optato per scelte conservative, conservative anche dello stesso degrado, che non è stato 
visto come elemento negativo da far scomparire, ma è stato interpretato semplicemente 
come un segno dell’età e quindi di una storia passata che non vuole essere cancellata 
ma conservata. 
La sequenza originale delle camere è stata restaurata con nuove sezioni di costruzione 
che creano continuità con la struttura esistente. Il motivo scatenante di posizionare in 
quest’area il bar/ristoro risiede nella centralità della zona; esso funge da calamita e da 










Il bookshop sorge in una posizione a specchio rispetto al bar/ristoro e quindi nell’area 
sinistra dell’ex convento prima usata come deposito; copre solo l’angolo destro della 
più vasta area che ospita i centri espositivi e che, come già detto, è stata totalmente 
ricostruita. 
Esplicito, dietro la scelta di posizionare il bookshop in questa zona che si affaccia sulla 
strada, è il bisogno di “esporre” tutto l’ex convento, ed in modo particolare la 
biblioteca, ai cittadini e ai passanti.  
Nel bookshop si è scelto di costruire il nuovo conservando la semplicità e 
l’essenzialità conventuali rileggendole però in chiave contemporanea per creare un 
ambiente gradevole e accattivante vista la posizione strategica che esso occupa ed il 

















In questo percorso di studio è stato presentato un progetto di riqualificazione dell’ex 
convento degli Agostiniani senza isolarne le origini e la storia; il suo sviluppo è stato 
inoltre contestualizzato nel più ampio cerchio che ha argomentato le fasi storiche della 
città di Naro ed ha esaminato i caratteri architettonici e la storia degli edifici ed in 
particolare dei conventi. 
Nella relazione gli argomenti sono stati presentati in maniera dottrinale e teorica in 
base alle fonti a disposizione. Nella fase creativa invece, grazie alla realizzazione di 
tavole, di 3D di studio e di un plastico, il progetto si è materializzato al fine di essere 
comprensibile ed alla portata di tutti. 
Si vuole quindi fare un riscontro tra passato e presente mostrando come possa essere 
possibile ristabilire una continuità di uso di edifici che, di volta in volta cambiando 
destinazione d’uso, continuino a rimanere vivi ed accessibili alla cittadinanza. 
È in maniera propositiva che si può implementare lo sviluppo turistico sfruttando le 
potenzialità dei siti in abbandono così carichi di storia, storia che già da sola potrebbe, 
e dovrebbe, attirare turisti da ogni parte. 
Ma la realtà appare ben diversa dai propositi che il mio progetto può avere. Basta 
osservare lo stato in cui versano quegli spazi e ci si riempie di malinconia; gli stanzoni 
chiusi e polverosi, i vetri spaccati, le erbacce che invadono i pavimenti, i risultati di 
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interventi di piccoli ladruncoli, i cumuli di macerie, toccano profondamente e fanno 
pensare se esista un'altra soluzione, una soluzione che fosse radicale e proficua. 
Scontrandomi con questa realtà ho riflettuto sull’ex convento, sulle sue potenzialità e 
su quello che gli utenti avrebbero voluto che esso offrisse loro stimolato dal fatto che 
in tante realtà Italiane, e non solo, si è lavorato per la riqualificazione di luoghi come 
questo.  
Basta inserire su motori di ricerca parole come” riqualificazione ex conventi” per 
disporre di svariati articoli e per osservare le varie destinazioni d’uso che oggi 
assumono questi luoghi. Consegue quindi che per queste elementi della nostra storia 
un'altra vita è possibile, creando binomio tra innovazione e conservazione nella 
medesima realtà. L’obiettivo è quello di rendere un luogo del passato, figlio di un 
mondo diverso, funzionale ai nostri tempi e di recuperare al tempo stesso qualcosa che 
oggi non c’è più. Filo conduttore deve essere la costruzione di strutture contemporanee 
con la salvaguardia e la valorizzazione delle preesistenze, le quali meritano di vestire 
ruoli di primo piano e non solo di comparire tra elementi del tutto nuovi che poco, o 
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